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“Uscite di sacrestia”!  

L’impegno di don Giuseppe Nascimbeni nel sociale: 

la Cassa Rurale  e il Comitato parrocchiale 
 

Suor Loretta F. Pontalto 

 

La seconda metà dell’Ottocento è caratterizzata dalle linee del magistero di due 

pontefici e da importanti mutamenti nella vita della Chiesa. 
 

➢ Pio IX (Giovanni Maria Mastai Ferretti; pontificato 1846 -1878) 

➢ Leone XIII (Gioacchino Pecci; pontificato 1878 - 1903). 

 

Per comprendere l’azione sociale che la Chiesa svilupperà soprattutto sul finire del 

secolo, è necessario far riferimento, se pur brevemente, a questi due pontefici. 

 

Pio IX  (Pontefice  dal 16 giugno 1846 al 7 febbraio 1878) 
 

Gli esordi del suo pontificato parvero confermare la sua fama di liberale. Concesse 

immediatamente un’amnistia per reati politici; promosse la lega doganale con il 

Regno di Sardegna e il Granducato di Toscana; emanò, nel 1848, una Costituzione che 

introduceva notevoli ampliamenti della libertà e, soprattutto, un Parlamento. Quando, 

nello stesso 1848, il Regno sabaudo sfidò l’Austria per portare aiuto ai ribelli milanesi 

e per scalzarla dalla penisola, il papa, al pari degli altri sovrani italiani, inviò un piccolo 

contingente del suo esercito. 

Successivamente, la sua fama di liberale, ricevette durissimi colpi. Si ritirò dalla Prima 

guerra d’indipendenza e, costretto ad abbandonare Roma a causa di tumulti popolari, 

chiese l’intervento di una potenza straniera – la Francia repubblicana di Luigi 

Napoleone Bonaparte – per fare restaurare, per via militare, il suo potere. 

Il suo pontificato, il secondo più lungo della Chiesa dopo quello di san Pietro, avrebbe, 

da allora, conosciuto un progressivo irrigidimento politico e dottrinale, come 

dimostrarono il Concilio Vaticano I e l’enciclica Quanta cura che conteneva Il Sillabo, 

dura denuncia del pensiero laico e moderno. 

http://www.150anni-lanostrastoria.it/index.php/1848
http://www.150anni-lanostrastoria.it/index.php/1848
http://www.150anni-lanostrastoria.it/index.php/repubblica-romana
http://www.150anni-lanostrastoria.it/index.php/crisi-stato-pontificio
http://www.150anni-lanostrastoria.it/index.php/pio-ix/il-sillabo
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Nel 1870 il Concilio Vaticano I votò, su pressione dello stesso pontefice, il dogma 

dell’infallibilità papale, suscitando forti opposizioni tra gli stessi partecipanti al 

concilio. 

Il 20 settembre 1870 fu proprio Pio IX a osservare l’ingresso dei reparti italiani in 

Roma. 1 

Pio IX rifiutò sempre di riconoscere il nuovo Stato italiano, denunciato come 

usurpatore dei suoi possedimenti  e,  con il non expedit (1874), proibì ai cattolici di 

partecipare alle consultazioni elettorali e, per estensione, di partecipare alla vita politica 

dello Stato italiano (né eletti, né elettori).  

Nacque così la famosa questione romana, uno dei grandi nodi irrisolti nella costruzione 

del nuovo Stato e che avrebbe trovato soluzione soltanto nel 1929, con la firma 

del Concordato tra lo Stato italiano e Pio XI.2 

 

L’Opera dei congressi e dei comitati cattolici 

 

L'Opera dei congressi e dei comitati cattolici, spesso abbreviata in Opera dei 

congressi, fu un'organizzazione cattolica italiana che dal 1874 al 1904 “mirò a riunire 

e a riordinare i cattolici e le associazioni cattoliche in una comune e concorde azione 

per difendere i diritti della chiesa e del papato, gli interessi religiosi e sociali degli 

italiani, secondo i desideri e le direttive del papa, sotto la guida dell’episcopato e del 

clero. 

Il  movimento raccolto nell’Opera dei congressi era tutto stretto intorno al papa 

«prigioniero», con una struttura gerarchizzata e capillare, concatenata a livello 

nazionale, regionale, diocesano e parrocchiale, per far vibrare anche nel cuore del più 

umile dei fedeli il dramma di una chiesa che si confrontava con il mondo moderno”.3 

Le sue origini possono essere fatte risalire ad un'assemblea di cattolici riuniti a Venezia 

il 2 ottobre 1871 per celebrare il terzo centenario della battaglia di Lepanto. In quel 

contesto fu annunciata l'iniziativa di fondare anche in Italia l'Opera sovra ogni altra 

                                                           
1 Notizie tratte da  http://www.150anni-lanostrastoria. it  : Pio IX, la parabola di un papa che si credeva liberale;  
https://it.wikipedia.org/Papa PioIX 
2 https://it.wikipedia.org/: la questione romana.; https://www.fattiperlastoria.it/questione-romana: il conflitto tra lo 
Stati italiano e la Chiesa. 
3 Cfr R. Cona, Parrocchie e movimento cattolico nel secondo Ottocento in AA.VV., Vita religiosa e sociale dal periodo 

austriaco all’età liberale. Le visite pastorali. Atti dell’incontro di studio svoltosi a S. Fermo Maggiore il 19 novembre 

1983, Verona, 1984, p. 56. 

 

http://www.150anni-lanostrastoria.it/index.php/presa-di-roma
https://www.treccani.it/enciclopedia/concordato_(Enciclopedia_dei_ragazzi)/
https://it.wikipedia.org/wiki/Movimento_cattolico_in_Italia
https://it.wikipedia.org/wiki/1874
https://it.wikipedia.org/wiki/1904
http://www.150anni-lanostrastoria/
https://it.wikipedia.org/Papa
https://it.wikipedia.org/
https://www.fattiperlastoria.it/questione-romana
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importantissima dei Congressi cattolici e l’idea di convocare nel più breve termine 

possibile un primo Congresso dei cattolici italiani. 

Durante il primo Congresso, convocato sempre a Venezia dal 12 al 16 giugno 1874, 

vennero gettate le fondamenta dell'organizzazione e fu letta la dichiarazione di principi, 

ripresa poi in apertura di ogni successivo congresso: «Il Congresso è cattolico e non 

altro che cattolico… Il Cattolicesimo è dottrina completa, la grande dottrina del genere 

umano. Il Cattolicesimo non è liberale, non è tirannico, non è d'altra qualità. [...] Il 

Cattolicesimo è la dottrina che il Sommo Pontefice, insegna o solo dalla sua Cattedra 

o congiuntamente con i Vescovi, successori degli Apostoli. Ogni dottrina difforme da 

quella è scisma ed eresia. Al supremo giudizio del Sommo Pontefice il Congresso 

sottopone le sue deliberazioni». 

Scopo fondamentale dell'Opera dei congressi era quello di tutelare i diritti della chiesa, 

ridotti ai minimi termini dopo l'unificazione italiana, e di promuovere le opere 

caritative cristiane (dopo il loro scioglimento imposto dalla legislazione 

antiecclesiastica) coordinando le attività delle associazioni laicali cattoliche. In ambito 

nazionale l'organizzazione si uniformava al divieto pontificio contenuto nel non 

expedit (le direttive pontificie erano chiare: nessun partito cattolico in Italia per il 

momento, ma solo azione cattolica). 

L'Opera dei congressi era organizzata in modo gerarchico e accentrato, con sede 

centrale a Venezia e una struttura periferica articolata in comitati regionali, diocesani 

e parrocchiali; convocava periodicamente i propri congressi nazionali, in cui si 

discutevano le questioni di maggiore rilevanza per il movimento cattolico. 

Nell'adunanza plenaria del 27 agosto 1881 venne denominata “Opera dei congressi e 

dei comitati cattolici in Italia” «per indicare che essa era insieme Opera di 

organizzazione e associazione distinta e autonoma da ogni altra associazione 

cattolica».4  

Successivamente conobbe un rapido sviluppo, radicandosi soprattutto in Lombardia e 

nel Veneto, promuovendo una vasta attività economica e sociale con la fondazione di 

casse rurali, società di mutuo soccorso e cooperative. 

Nel 1887, al congresso di Lucca, l’attività dell’associazione venne organizzata in 

cinque sezioni:5 

 

                                                           
4 A. Gambasin, Il movimento sociale nell’Opera dei Congressi (1874-1904) Contributo per la storia del cattolicesimo 
sociale in Italia, Roma, 1958, p. 63, n. 70. 
5 https://it.wikipedia.org/: Opera dei congressi e dei comitati cattolici 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Non_expedit
https://it.wikipedia.org/wiki/Non_expedit
https://it.wikipedia.org/wiki/Venezia
https://it.wikipedia.org/wiki/Movimento_cattolico_in_Italia
https://it.wikipedia.org/wiki/Lombardia
https://it.wikipedia.org/wiki/Veneto
https://it.wikipedia.org/
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I) Organizzazione cattolica e opere religiose guidata da Giovanni Battista 

Paganuzzi   

II) Economia sociale cristiana 

III) Educazione ed istruzione 

IV) Stampa periodica e non periodica 

V) Musica sacra ed Arti del disegno. 

In particolare la seconda sezione era organizzata nel modo seguente: 

✓ Istituzioni Sociali ed Economiche di carattere generale 

✓ Casse rurali ed Istituti di Credito 

✓ Istituzioni Sociali ed Economiche del settore manifatturiero 

✓ Istituzioni Sociali ed Economiche a favore delle classi rurali.  

L’Opera organizzò venti Congressi:  

• I: Venezia, 12-16 giugno 1874 

• II: Firenze, 22-26 settembre 1875 

• III: Bologna, 9 ottobre 1876  (sospeso dall'autorità pubblica  

                                           dopo la prima giornata) 

• IV: Bergamo, 10-14 ottobre 1877 

• V: Modena, 21-24 ottobre 1879 

• VI: Napoli, 10-14 ottobre 1883 

• VII: Lucca, 19-23 aprile 1887 

• VIII: Lodi, 21-23 ottobre 1890 

• IX: Vicenza, 14-17 settembre 1891 

• X: Genova, 4-8 ottobre 1892 

• XI: Roma, 15-17 febbraio 1894 

• XII: Pavia, 9-13 settembre 1894 

• XIII: Torino, 9-13 settembre 1895 

• XIV: Fiesole, 1-4 settembre 1896 

• XV: Milano, 30 agosto-3 settembre 1897 

• XVI: Ferrara, 18-21 aprile 1899 

• XVII: Roma, 1-5 settembre 1900 

• XVIII: Taranto, 2-6 settembre 1901 

• XIX: Bologna, 10-13 novembre 1903 

• XX: Modena, 9-13 novembre 1910 

 

https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Giovanni_Battista_Paganuzzi&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Giovanni_Battista_Paganuzzi&action=edit&redlink=1
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L’attività dell’Opera dei congressi fu sostenuta dai pontefici, in particolare da Leone 

XIII. Il movimento intransigente respirava nel clima ultramontano diffuso durante tutto 

l’Ottocento in molti paesi europei. L’ultramontanesimo si esprimeva in atteggiamenti 

non solo di obbedienza e di adesione, ma anche di rispettosa devozione al papato 

romano di fronte ai vari problemi della chiesa e della società moderna, sviluppando 

molteplici aspetti, che andavano dal piano dottrinale e dogmatico, a quello 

devozionale, giuridico, letterario, politico, sociale.  

 

Leone XIII  (Pontefice dal 20 febbraio 1878 al 20 luglio 1903)  

 

Leone XIII, che trovò ispirazione nella sua opera di rinnovamento della chiesa nel 

pensiero di Tommaso d'Aquino, è ricordato nella storia dei papi dell'epoca moderna 

come il pontefice che ritenne che fra i compiti della chiesa rientrasse anche l'attività 

pastorale in campo socio-politico. Se con lui non si ebbe la promulgazione di 

ulteriori  dogmi dopo quello dell'infallibilità papale, solennemente proclamato 

da papa Pio IX durante il Concilio Vaticano I, egli viene tuttavia ricordato quale primo 

papa delle encicliche. Egli ne scrisse infatti ottantasei, con lo scopo di superare 

l'isolamento nel quale si trovava la Santa Sede dopo la fine dello Stato Pontificio con 

la perdita del potere temporale in seguito alla presa di Roma (20 settembre 1870) e 

l'Unità d'Italia. 

Ancora come vescovo di Perugia manifestò le sue capacità di amministratore fermo e 

chiaro e divenne noto per le sue posizioni favorevoli alla conciliazione tra 

cattolicesimo e cultura contemporanea, un moderato di larghe vedute. 

Leone governò la chiesa per più di 25 anni, manifestando doti eccezionali e ottenendo 

grandi successi per la chiesa e per tutto il mondo cattolico del tempo. La sua opera più 

grande fu il tentativo di riconciliare la chiesa con l’epoca moderna, offrendo una 

risposta cristiana alle acute questioni sociali, politiche e culturali del suo tempo. 

Le sue posizioni contro il socialismo, il comunismo e il nichilismo nella Quod 

apostolici muneris (28 dicembre 1878), contro la massoneria nella Humanum 

genus (20 aprile 1884), la sua trattazione del matrimonio nella Arcanum illud (10 

febbraio 1880) sono improntate alla più autentica tradizione dottrinale cattolica. Ma 

ciò che maggiormente lo distinse fu l’apertura del dialogo fra la chiesa e il mondo 

moderno. 

In molte delle sue encicliche egli sviluppò la sua teoria, per lo più modellata sul 

pensiero di Tommaso d’Aquino, dello Stato cristiano, dando rilievo all’indipendenza e 

https://it.cathopedia.org/wiki/Chiesa
https://it.cathopedia.org/wiki/Tommaso_d%27Aquino
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Societ%C3%A0&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Politica&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/wiki/Dogma
https://it.cathopedia.org/wiki/Infallibilit%C3%A0_papale
https://it.cathopedia.org/wiki/Papa
https://it.cathopedia.org/wiki/Pio_IX
https://it.cathopedia.org/wiki/Concilio_Vaticano_I
https://it.cathopedia.org/wiki/Enciclica
https://it.cathopedia.org/wiki/Santa_Sede
https://it.cathopedia.org/wiki/Stato_Pontificio
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Potere_temporale&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/wiki/20_settembre
https://it.cathopedia.org/wiki/1870
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alla dignità dello Stato. Nella enciclica Aeterni Patris (4 agosto 1879) pose in evidenza 

l’importanza della teologia e della filosofia di Tommaso d’Aquino,  approvando 

ufficialmente la filosofia neoscolastica. 

In Vaticano promosse lo studio dell’astronomia e delle scienze naturali, esortando gli 

studiosi cattolici a studiare e ricercare in modo obiettivo; il 18 agosto 1883 aprì 

l’Archivio Vaticano agli studiosi di ogni confessione (l’archivio e la biblioteca del 

Vaticano furono, da allora in poi, centri di studi storici d’importanza internazionale); 

Leone XIII si dimostrò un progressista anche in materia di scienze bibliche, fissando 

nella Providentissimus Deus (18 novembre 1893) nuovi criteri scientifici per la ricerca 

biblica. 

Uomo e papa ben consapevole del valore del mistero dell’incarnazione, dedicò 11 

encicliche a Maria e al Santo Rosario, una all’opera redentrice di Cristo e una 

all’Eucarestia. Istituì la festa della Sacra Famiglia e, sviluppando una iniziativa di Pio 

IX, nell’anno giubilare del 1900 consacrò l’intero genere umano al Sacro Cuore di 

Gesù. 

Leone XIII è noto anche per essere il primo papa, dopo quasi mille anni di storia, a non 

esercitare più in forma attiva il potere temporale, fatta eccezione per l'ambito 

della Città leonina, fino alla soluzione della “Questione romana” sancita con i Patti 

lateranensi l'11 febbraio 1929.6  

 

Leone XIII  e la questione sociale 

 

Anche l’aspetto politico del pontificato di papa Leone XIII è sicuramente da ricordare. 

In un'allocuzione concistoriale del marzo 1878, il pontefice ribadì le ragioni temporali 

della Santa Sede, ma con un tono meno aspro di quello del suo predecessore Pio IX, 

sicché parve aprirsi la possibilità di una qualche conciliazione con il Regno 

d’Italia, subito compromessa però dall'atteggiamento anticlericale del governo della 

sinistra storica al potere. Leone cercò quindi, poggiando sull'opinione pubblica 

cattolica internazionale, di tenere viva la questione romana e di ottenere, mediante 

l'appoggio delle potenze straniere, una restaurazione del potere temporale, ma la 

manovra fallì.  

Un'allocuzione concistoriale del maggio 1887, in cui Leone auspicava un 

atteggiamento conciliativo anche da parte italiana, sollevò ancora una volta le speranze, 

                                                           
6 https://it.cathopedia.org/wiki/Papa_Leone_XIII 

https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Potere_temporale&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Citt%C3%A0_leonina&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Questione_romana&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/wiki/Patti_lateranensi
https://it.cathopedia.org/wiki/Patti_lateranensi
https://it.cathopedia.org/wiki/11_febbraio
https://it.cathopedia.org/wiki/1929
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presto svanite però per una ripresa di anticlericalismo. Negli anni successivi, Leone 

non riuscì a ottenere un miglioramento dei rapporti della Chiesa con l'Italia.7 

I cattolici - e quasi tutti gli italiani – vivevano un profondo dilemma, conseguente al 

“non expedit”: essere buoni fedeli o buoni cittadini del “nuovo” Stato? 

Dentro una società con la concitazione liberale da una parte  e l’ansia di socialismo 

dall’altra, ma entrambe con tanti dubbi sulla strada da scegliere, Leone XIII vuole 

entrare nella nuova società, vuole creare il cattolicesimo sociale, vuole la presenza della 

chiesa e dei cattolici dentro la società, e che siano anch’essi protagonisti.  

E delinea una concezione dello stato, della libertà e della “democrazia”. Fu proprio 

Leone XIII a usare per la prima volta le due parole “democrazia cristiana”,  

verosimilmente ispirate da Giuseppe Toniolo; o forse fu lo stesso pontefice a ispirare 

l’esimio sociologo Toniolo). 

Leone XIII considera che anche in Italia, nonostante l’arretratezza economica e 

industriale, emerge la cruda realtà del duro proletariato e comprende che vi sono 

nazioni che, con l’industrializzazione hanno innestato delle marce in più. 

Sa che in Germania e in altri Paesi europei ha una grande risonanza il Manifesto di 

Marx (1848) e vengono dibattute le grandi questioni sociali contemporanee, come  la 

necessità per l’operaio di associarsi per fini primari ed immediati, quali la riduzione 

degli orari di lavoro, l’aumento dei salari, il divieto dei lavori pesanti ai fanciulli e alle 

donne. Erano le prime pietre miliari, che furono poi alla base delle idee  sociali dibattute 

dai partiti cattolici sorti nei vari Paesi. 

Un altro grosso segnale viene dall’Inghilterra, il Paese che aveva visto per primo il 

nascere della rivoluzione industriale e i gravi problemi ad essa connessi e dove era 

sorta la prima associazione sindacale della storia. Non erano mancati preti audaci che 

non stavano in sacrestia, ma svolgevano attività di difesa dei diritti del lavoro, 

andavano nelle fabbriche, nelle grandi miniere e nei porti a incontrare e a parlare con i 

lavoratori.  

In Italia il pontefice cerca una soluzione alla “questione romana”, una conciliazione tra 

il Vaticano e il governo italiano che aveva nel Crispi l’esponente più significativo della 

linea anticlericale.  

Era ormai necessario anche in Italia un intervento chiarificatore della chiesa su tutto il 

problema sociale. E l’intervento ci fu con l’enciclica Rerum novarum, con la quale si 

                                                           
7 Cfr articolo di  Eugenio Russomanno, Leone XIII. Il rispetto dell’uomo e della sua dignità, 06.11.2012 in 
https://it.clonline.org/. 

https://it.cathopedia.org/wiki/Rerum_Novarum
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realizzò una svolta nella chiesa cattolica, ormai pronta ad affrontare le sfide 

della modernità  come guida spirituale internazionale.  

“Era chiaro che la seconda rivoluzione industriale stava cambiando il volto 

dell’Europa: il mondo contadino scandito dai ritmi della natura e dai rintocchi del 

campanile iniziava a sfaldarsi, nasceva la fabbrica, il lavoro operaio, un movimento 

socialista ateo e anticlericale, le città brulicavano di nuovi arrivati sradicati dalla 

campagna, nuove opportunità e nuove spaventose ingiustizie.  

Scrisse George Bernanos: «La famosa enciclica di Leone XIII, voi la leggete 

tranquillamente, coll’orlo delle ciglia, come una qualunque pastorale di quaresima. 

Alla sua epoca, ci è parso di sentirci tremare la terra sotto i piedi».  

Forse sarà suonato strano ad alcuni cattolici del tempo leggere su un’enciclica - ovvero 

un atto così solenne di magistero - ragionamenti competenti e accorati sulla necessità 

di stabilire un minimo salariale, un tetto nell’orario di lavoro e condizioni più degne 

nell’impiego dei fanciulli. Tutte cose che a noi oggi appaiono scontate (o quasi) ma nel 

1891 un padrone poteva far lavorare nella sua fabbrica, legalmente, bambini di 10 anni. 

Leone XIII non era certo un rivoluzionario, ma il solo chiedere l’intervento dello stato 

per assicurare una soglia così minima di diritti per i lavoratori gli costò l’accusa di 

“papa socialista”.8  

La chiesa si ergeva a guida dell’uomo contemporaneo, offrendogli gli strumenti per 

superare un periodo di grave crisi. Leone XIII raccolse la grande ansia non solo dei 

cattolici in lunga attesa da trent’anni, ma l’angoscia dei figli più umili, cattolici o no; 

raccolse le ardenti posizioni innovatrici di tanti sacerdoti e vescovi ed intervenne. 

Prendendo coscienza della condizione di crisi e di disagio morale, oltre che materiale 

ed economico, in cui le masse dei lavoratori erano venute a trovarsi a seguito del 

vertiginoso sviluppo industriale, con la Rerum novarum (15 maggio 1891) diede un 

vigoroso impulso allo sviluppo del cattolicesimo sociale e alle nuove tendenze di 

“democrazia cristiana” e indicò alcuni principi ben fermi: 

✓ la funzione sociale della proprietà;  

✓ il compito dello stato di promuovere la prosperità pubblica e privata quando 

l’iniziativa dei privati non basti; 

✓ il valore umano del lavoro che non può essere considerato come una semplice 

merce; 

✓ la condanna della lotta di classe, ma al tempo stesso il diritto degli operai di 

associarsi per la tutela dei loro diritti.  

                                                           
8 Da “L’Osservatore Romano”, 30 settembre 2019. 

https://it.cathopedia.org/wiki/Chiesa_cattolica
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Modernit%C3%A0&action=edit&redlink=1
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L’enciclica ebbe un grande successo e suscitò ovunque l’interessata ammirazione di 

chi sentiva che veniva finalmente offerta la possibilità di giungere alla soluzione di 

tanti problemi; le masse lavoratrici si resero conto che avevano ormai trovato nella 

chiesa una potente e disinteressata alleata e nel Papa un difensore strenuo dei loro diritti 

troppo volte ingiustamente calpestati. Anche nel campo liberale moderato suscitò 

commenti favorevoli. Quelle parole erano rimedi spirituali e civili che in un certo senso 

stemperavano gli animi.  

L’enciclica, definita dai cattolici la “Magna Carta del Lavoro” 9, proponeva una terza 

via tra il conservatorismo dei partiti liberali e l'atteggiamento eversivo dei socialisti, 

definendo l’orientamento dell’azione politica e sociale dei nascenti sindacati e partiti 

cattolici.  

L’elemento cardine del pensiero sociale di Leone XIII è il rispetto dell’uomo e della 

sua dignità.  
 

Tutto ciò che può ledere questo principio fondamentale viene condannato, in 

particolare la deificazione del denaro, del progresso, della tecnica e della capacità di 

controllo e sfruttamento della natura.  

Un altro fattore innovativo fu l’attenzione nei confronti dei compiti dello Stato in 

materia sociale. Secondo il Papa, lo Stato ha il dovere di rimuovere le cause del 

conflitto tra operai e padroni, diventando arbitro e legislatore attento ai diritti e ai doveri 

di tutte le classi sociali.  

In questo senso a Leone XIII fu giustamente attribuito il nome di "Papa dei lavoratori" 

e di "Papa sociale": con la prima enciclica esplicitamente sociale nella storia della 

chiesa cattolica formulò i fondamenti della dottrina sociale della chiesa, traendone i 

principi soprattutto dal pensiero di Tommaso d'Aquino.  

Paolo VI lo ha definito «vero avvocato del popolo e fondatore della sociologia 

cristiana, la scienza della buona società vissuta secondo i principi cristiani».10 

Se il non expedit aveva impedito ai cattolici la partecipazione alla vita politica, non ne 

aveva però impedito l’azione sociale. Leone XIII ne fu il sostenitore convinto ed anche 

per l’Opera dei congressi manifestò apprezzamento e incoraggiamento. 

 

                                                           
9  Per questa sintesi cfr. https://www.cronologia.it/storia/biografie/leonepa.htm  LEONE XIII PAPA – BIOGRAFIA – 
Cronologia.it 
10 Cfr Wikipedia, Voce Papa Leone XIII. 

https://it.cathopedia.org/wiki/Enciclica
https://it.cathopedia.org/wiki/Storia_della_Chiesa
https://it.cathopedia.org/wiki/Storia_della_Chiesa
https://it.cathopedia.org/wiki/Dottrina_sociale_della_Chiesa
https://it.cathopedia.org/wiki/Tommaso_d%27Aquino
https://www.cronologia.it/storia/biografie/leonepa.htm
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Il Congresso di Vicenza (1891) 

 
Particolare rilevanza ebbe il IX Congresso italiano dell’Opera dei congressi e dei 

comitati cattolici tenutosi a Vicenza (14-17 settembre 1891) nel quale si poté registrare 

una fruttuosa novità, perché don Luigi Cerutti (1865-1934), cappellano di Gambarare 

(Venezia), lanciò l’idea delle cassi rurali cattoliche. Egli come profeta fece da 

apripista  nel cogliere la dirompente novità del messaggio cooperativistico che già 

circolava in Italia, sull’esempio delle casse rurali tedesche fondate da  Guglielmo 

Federico Raiffeisen. Al Congresso di Vicenza  don Luigi Cerutti “rese pubblico il suo 

manifesto di mobilitazione dei cattolici nel campo della cooperazione di credito, per il 

riscatto delle masse rurali: si trattava  di un modesto volantino, fatto circolare tra i 

congressisti, nel quale,  riconosciuta l’importanza fondamentale della questione 

operaia, denunciava senza mezzi termini l’esistenza di una non meno grave  questione 

rurale. Il contadino non salverà la sua identità umana e cristiana con le sole pratiche di 

pietà o con la sola appartenenza ad associazioni religiose: egli ha bisogno di uno 

strumento adeguato e tale strumento è appunto la Casse Rurale.11 

Don Luigi Cerutti l’aveva fondata a Gambarare (Venezia)  il 26 febbraio 1890.  

La positiva esperienza maturata in un anno costituiva una prova della validità della 

proposta che egli aveva avanzata. 

 

La visione sociale di Leone XIII aveva profondamente influenzato, dal punto di vista 

teorico, il pensiero dei cattolici impegnati e dato nuove motivazioni per la loro azione. 

Termini come “salario “ ed “operaio” diventarono da allora in poi sempre più 

importanti nei dibattiti successivi, e favorirono gli studi su temi di cruciale importanza, 

come la proprietà e il credito. Anzi, con il termine “operaio” si cominciò ad indicare 

non solo i lavoratori dell’industria, ma anche quelli dell’agricoltura, con i problemi 

sempre legati alla crisi agraria che l’inchiesta Jacini aveva posto in luce. Mali come la 

pellagra, l’analfabetismo, l’alcolismo e l’usura affliggevano il settore. 

“I cattolici più sensibili decisero di imboccare questa strada per ragioni non solo 

religiose ed umane,ma anche politiche, con lo scopo di sbarrare la strada alla 

propaganda socialista, che stava facendo progressi e proseliti. Il piano del Cerutti era 

semplice: per salvare materialmente il contadino dalla miseria, strapparlo dalle grinfie 

dei padroni liberali ed alle sirene del «vangelo socialista» non erano più sufficienti le 

                                                           
11 Cfr. Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni (1851-1922), parroco, fondatore, beato. Dal microcosmo gardesano 
alla dimensione mondiale, Tip. Andreis, Malcesine (VR), 2001, p. 272. 
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sole pratiche di pietà o le processioni, e proponeva le casse rurali come significativo 

passo in avanti per il mondo rurale, enumerandone i grandi vantaggi”.12 

Era chiaro che l’enciclica Rerum novarum e il magistero sociale di Leone XIII avevano 

portato ad una svolta significativa la riflessione e l’impegno dei  cattolici nel sociale, 

superando quel senso piuttosto rigido di chiusura, di difesa, di condanna che aveva 

caratterizzato gran parte del pontificato precedente. 

“Infatti, dopo esperienze di durata più che decennale, finalizzate alla promozione del 

laicato di attività devozionali e caritative, nell’ultimo decennio dell’Ottocento, in 

ritardo rispetto alla realtà italiana ed all’azione dei cattolici di altri paesi, il movimento 

cattolico italiano attivò cooperative agricole, casse rurali, associazioni assicurative di 

mutuo soccorso, ecc., tutte rigorosamente confessionali, entrando in concorrenza con i 

programmi politici ed economici della borghesia liberale e del proletariato 

socialista”.13 

L’organizzazione cattolica intransigente attecchì nel fertile terreno veneto. Le diocesi 

si organizzarono con i comitati diocesani, e i comitati parrocchiali si diffusero in 

modo capillare. Nella diocesi di Verona il comitato diocesano fu fondato nel 1879 e il 

card. Luigi di Canossa offrì sostegno e incoraggiamento per la diffusione dei comitati 

parrocchiali.  

I comitati parrocchiali e le società di reciproca carità, a cui era chiesto di ramificarsi 

per rispondere a tutti i bisogni che emergevano dalla vita della parrocchia, erano 

interpellati dai risvolti sociali e religiosi della crisi economica. 

L’idea lanciata dal Cerutti al Congresso di Vicenza offrì nuovo impulso alla diffusione 

delle casse rurali cattoliche.  

Secondo il Gambasin, nella diocesi di Verona “il movimento cattolico non prese piede 

fino a quando non scesero in campo i sacerdoti «sociali» e «fisiocrati», come don 

Giuseppe Baldo, don Giuseppe Trecca, don Giuseppe Nascimbeni, quei sacerdoti, cioè, 

che di fronte alla gravità delle condizioni economiche delle campagne seppero 

rimboccarsi le maniche e farsi contadini con i contadini”.14 

“Dopo il 1891 don Giuseppe Manzini, leader carismatico di grande penetrazione  tra 

le masse contadine, attuò nel territorio di Legnago, nella Bassa veronese, un’azione di 

recupero morale ed economico delle classi più povere: fu un’iniziativa che costituì 

                                                           
12Ibidem, p. 306, n. 130. 
13 Ibidem, p. 266.  
14 A. Gambasin, Gerarchia e laicato in Italia nel secondo Ottocento, Antenore, Padova, 1969, p. 155. 



12 
 

un’esperienza trainante per il movimento cattolico veronese, dirompente per la sua 

novità rispetto alla prima intransigenza, che era stata la dote peculiare dei cattolici 

veneti dopo il 20 settembre 1870. Tutti questi fermenti di novità stavano ad indicare 

che per i credenti era giunta al termine l’epoca dell’illusione di restituire Roma al papa, 

e che era scoccato all’orologio della storia il momento di un’azione attiva ed 

efficace”.15 

Nel distretto di Legnago, il capoluogo della Bassa veronese in cui più forti erano stati 

cambiamenti del  mondo agricolo, le sofferenze dei poveri e la propaganda socialista, 

don  Manzini, sostenuto ed affiancato dall’arciprete don Davide de Massari e da don 

Giuseppe Trecca, fondò la prima cassa rurale della diocesi nel 1892 e ne fu 

propagandista nelle assemblee diocesane, ben presto galvanizzate dalla sua oratoria 

capace di suscitare profondi entusiasmi e di convincere circa la necessità di una 

partecipazione responsabile e solidale dei poveri per il superamento dei propri bisogni 

economici.16 

Nell’assemblea dell’aprile del ’94 egli celebra i trionfi delle prime casse rurali e dopo 

questa adunanza la diffusione delle casse rurali assume un ritmo travolgente a fronte 

del ristagno di quelle dei liberali fino ad un totale di 77 nel ’97; dal ’95 esse sono 

sostenute da un apposito istituto di credito, la Banca cattolica; dal ’96 sono controllate 

sotto il profilo morale e amministrativo da una Confederazione diocesana. Le casse 

rurali aderenti alla Confederazione diocesana nel 1898 erano 84. 

Le casse rurali cattoliche avevano queste caratteristiche: la confessionalità, la 

circoscrizione limitata, preferibilmente parrocchiale, e la responsabilità solidale e 

illimitata dei soci, con l’intento di smuovere l’inerzia del contadino, animarlo ad un 

sempre maggior senso di responsabilità facendogli sentire la solidarietà non solo come 

apportatrice di vantaggi economici, ma anche come un dovere umano e cristiano.17 

Le nuove istituzioni creditizie, oltre che aiutare economicamente molte famiglie nella 

piccola impresa, avevano lo scopo di diffondere uno spirito di fattiva collaborazione, 

incoraggiando un miglioramento morale e religioso dei soci.   

                                                           
15  Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni (1851-1922), parroco, fondatore, beato. Dal microcosmo gardesano alla 

dimensione mondiale, cit., pp. 306-307,  n. 135. 

Don Giuseppe  Manzini (1866-1956) fu figura di primissimo piano nella storia religiosa e sociale di Verona dall’ultimo 
decennio dell’Ottocento fino alla Liberazione. Svolse la sua attività a diretto contatto con  gli ambienti rurali della Bassa 
veronese e fu apostolo dell’urgenza degli interventi da attuare per risolvere i gravi problemi di natura socio-economica 
con i nuovi mezzi propagandati dal Cerutti. Al suo fianco operò il quasi coetaneo don Giuseppe Trecca (1871-1955), 
futuro biografo del Nascimbeni. 
16  Cfr. ibidem,  p. 307,  n.  135. 
17 Cfr R. Cona, Parrocchie e movimento cattolico nel secondo Ottocento, cit.,  pp. 76-77. 
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Proprio secondo questo modo di sentire le necessità dei suoi parrocchiani, don 

Giuseppe Nascimbeni attivò l’istituzione della Cassa Rurale a Castelletto nel 1896. 

“Sempre aperto e sensibile ad ogni iniziativa atta a procurare il bene dei suoi 

parrocchiani, fece sue le ansie e le sollecitazioni della chiesa espresse nelle encicliche 

di Leone XIII e nei movimenti cattolici a favore delle masse operaie e, sull’esempio 

dei suoi confratelli, aggiunse alle altre opere sociali già attuate a Castelletto, anche la 

Cassa Rurale.18 

Dal discorso del Cerutti al Congresso di Vicenza alla decisone del Nascimbeni erano 

trascorsi cinque anni. Molto probabilmente il parroco attese i risultati della gestione 

non solo finanziaria, ma anche morale e sociale, di questi enti di nuova concezione, e 

cercò in questo tempo di tessere una rete di opinioni favorevoli al nuovo tipo di banca, 

che esponeva in prima persona lo stesso parroco e l’onorabilità della parrocchia, nella  

convinzione che la cura del benessere materiale avrebbe portato frutti anche nel campo 

spirituale. 

 

La Cassa Rurale Cattolica di Castelletto  (1896-1935)  
 
[L’argomento doveva essere illustrato nell’incontro del 17 gennaio u.s., in 

apertura dell’anno nascimbeniano, ma essendosi protratta in quel contesto la 

trattazione dell’aspetto storico di Verona, all’istituzione della Cassa Rurale di 

Castelletto è stato dedicato uno spazio piuttosto breve. 

Il testo scritto, tuttavia, è stato riportato in Notizie di Casa Nostra, maggio-

giugno 2021, pp. 37-40;  alle pp. 32-37 il paragrafo: “Uscite di sacrestia!: don 

Giuseppe Nascimbeni e l’impegno nel sociale” illustra come le tante iniziative di 

carattere creditizio siano state poste in atto da sacerdoti attenti alle indicazioni 

del magistero  e che, di fronte alla gravità delle condizioni economiche delle 

campagne, seppero rimboccarsi le maniche e farsi contadini con i contadini. 

Si rimanda a questo articolo per conoscere come l’iniziativa creditizia sia stata 

coraggiosamente attuata a Castelletto da don Nascimbeni nel 1896].19 

                                                           
18 Beatificationis et canonizationis Servi Dei Iosephi Nascimbeni sacerdotis fundatoris Instituti  Parvarum Sororum a S. 
Familia (1851-1922). Positio super  virtutibus, Tip. Guerra, Roma, 1983, VI  parte,  p. 169. D’ora in poi: Positio super 
virtutibus Iosephi Nascimbeni. 
19 Il tema è ampiamente documentato in Positio super virtutibus Iosephi Nascimbeni, VI parte,  pp. 169-195; cfr anche:  
G. Trecca,  Monsignor Giuseppe Nascimbeni, Castelletto di Brenzone, 1932, pp. 96-97; M. Gecchele, Contemplazione e 
azione. Le Piccole Suore della Sacra Famiglia nei primi cento anno di vita, Tipolitografia “La Grafica”, Vago di Lavagno 
(Verona), 1994, pp. 335-340; Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni (1851-1922), parroco, fondatore, beato. Dal 
microcosmo gardesano alla dimensione mondiale, cit., pp. 271-278. 
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I comitati parrocchiali nella diocesi di Verona 

 

Come detto precedentemente, il comitato parrocchiale costituiva l’opera principale del 

movimento cattolico. Nella diocesi di Verona, il comitato diocesano era stato istituito 

nel 1879; l’anno successivo, il 17 giugno nel palazzo vescovile era stata riunita  la 

prima adunanza diocesana dei comitati parrocchiali.  

In occasione della prima adunanza dei comitati parrocchiali erano state portate alla 

ribalta alcune resistenze che si interponevano all’accoglienza dell’apostolato laicale 

moderno.  

Nella diocesi di S. Zeno faceva problema la definizione del ruolo del laico che, secondo 

la teologia del Vaticano I, doveva essere semplice esecutore e mandatario, con vincoli 

di dipendenza gerarchica, anche nello svolgimento di un’azione temporale nel 

mondo.20  L’ingerenza dei laici era ritenuta un fatto inaudito nella storia e l’apostolato 

laicale rivestiva un carattere di sussidiarietà e di contingenza, come una necessità per 

l’insufficienza numerica del clero. 

Il card. Luigi di Canossa incoraggiava e sosteneva la diffusione dei comitati 

parrocchiali con esortazioni quaresimali, con riunioni diocesane e con visite pastorali. 

Anche il vescovo veronese, come avveniva in tutto il Veneto, aveva scritto due circolari 

vescovili, invitando caldamente i parroci ad adoperarsi per l’istituzione del comitato 

parrocchiale in ogni parrocchia, mediante la scelta di alcuni fra i parrocchiani “più 

intelligenti e fervorosi”.21 

L’azione del comitato nasceva dalla parrocchia in cui crescevano particolari pratiche 

di pietà, si celebravano i riti che consacravano i momenti salienti della vita del cristiano 

dalla nascita al matrimonio, alla morte, si organizzavano processioni e sagre campestri, 

e terminava nell’ambiente politico-sociale 

“Entro l’ambito parrocchiale il comitato continuava a svolgere la tradizionale azione 

delle associazioni religiose, sostenendo le pie unioni e le pratiche di devozione, 

attendendo alla catechesi e praticando la carità cristiana, ma aveva spostato sempre più 

il suo campo di azione dalla pratiche di pietà all’impegno politico ed economico nelle 

casse rurali e nelle associazioni di mutuo soccorso, si serviva della stampa, dei 

pellegrinaggi e di tutti gli strumenti culturali e tecnici che avevano cominciato a 

diffondersi in quei tempi”.22  

                                                           
20 Sul ruolo del laico cfr. A. Gambasin, Gerarchia e laicato in Italia nel secondo Ottocento, cit., pp. 13-14; R. Cona, 
Parrocchie e movimento cattolico nel secondo Ottocento, cit., pp. 57-60. 
21 Archivio Curia Vescovile di Verona (ACVVr), Lettere pastorali e circolari di Luigi di Canossa, 3 gennaio 1887 e 17 
marzo 1879. 
22 Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni (1851-1922), parroco, fondatore, beato. Dal microcosmo gardesano alla 
dimensione mondiale, cit., p. 306,  n. 133. 
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Sul finire del secolo i comitati parrocchiali, a cui era stato chiesto di ramificarsi per 

rispondere a tutti i bisogni che emergevano dalla vita della parrocchia, interpellati dai 

risvolti sociali e religiosi della crisi economica, mostravano di essere ormai giunti al 

capolinea. 

Se dal 1874 al 1890 è preminente nei comitati la preoccupazione di far conoscere statuti 

e finalità delle preesistenti confraternite, di promuoverne la diffusione e nello stesso 

tempo di assorbirle nell’Opera, dagli anni ’90 i comitati cessarono di essere la rassegna 

delle confraternite, il loro campo di azione si spostava sempre più dalle pie pratiche 

alla politica e all’economia; si estendeva il campo della cura pastorale oltre i 

tradizionali confini chiesastici o delle confraternite, fino al municipio, alla scuola, alla 

banca, al giornale, al partito e al sindacato.23 

La pubblicazione della Rerum novarum del 1891 costituì uno spartiacque nella storia 

del  movimento laicale. Il 1897 che costituì l’apogeo dell’intransigentismo per 

l’organizzazione imponente dell’Opera dei congressi, registrava a Verona solo 

sessantaquattro comitati parrocchiali.24 

È noto però che  il 26 maggio 1898 il prefetto di Verona, su indicazione del ministero 

degli interni, decretava lo scioglimento di tutte le società che si denominano cattoliche 

con i comitati diocesani e i comitati parrocchiali perché “mirano a sovvertire le 

istituzioni che ci reggono”.25 Questo scioglimento fu sospeso qualche mese più tardi 

su istanza del vescovo Canossa. 

Il conte Teodoro Ravignani, incaricato dal vescovo a presiedere l’Opera dei Congressi 

a Verona – un compito che egli conservò fino allo scioglimento definitivo nel 1904 - 

dimostrava la sua preoccupazione per il progressivo declino dei comitati parrocchiali. 

Nel giugno 1900 egli con rammarico confidava al Paganuzzi, Presidente dell’Opera dei 

Congressi: “Fredda e sonnolenta è purtroppo oggimai la vita dei comitati di questa 

diocesi. Né le altre associazioni di indole economica se ne interessano gran fatto, 

perché attendono un po’ troppo alla sola economia”.  

Anche don Manzini constatava, un mese dopo, nell’adunanza diocesana: “L’opera 

principale  del movimento cattolico è il comitato parrocchiale, ma è riuscita questa 

opera fra noi?  No pur troppo, nonostante gli sforzi del comitato diocesano e le 

benedizioni del vescovo. E ciò per quali ragioni? Se si dicesse per colpa del clero, egli 

si leverebbe a difesa; sarà dunque per colpa delle umane cose”.26 

 

                                                           
23 Cfr. A. Gambasin, Gerarchia e laicato in Italia nel secondo Ottocento, cit., pp. 154-159. 
24 A. Gambasin, Il movimento sociale nell’Opera dei  congressi (1874-1904), cit.,  pp. 668-669. 
25 Cfr. R. Cona, Parrocchie e movimento cattolico nel secondo Ottocento, cit.,  p.78. 
26 Le affermazioni del conte Ravignani e di don Manzini sono tratte da cfr. R. Cona, Parrocchie e movimento cattolico 

nel secondo Ottocento, cit., p. 78. 
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Il comitato parrocchiale di Castelletto 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Da una dichiarazione inviata da don Nascimbeni il 28 dicembre 1897 alla curia 

vescovile, interessata a conoscere la statistica esatta delle opere religioso-sociali 

esistenti nelle varie parrocchie della diocesi,27 si evince che erano attive nella 

parrocchia di Castelletto due opere religioso-sociali:  

1) la Cassa Rurale di cui era Presidente il parroco don Giuseppe Nascimbeni, con 81 

soci; 2) Il Comitato Parrocchiale di cui era presidente il Sign. Brighenti Antonio, con 

14 membri attivi.  

Vi è poi un’ulteriore esplicitazione: “Al Comitato Parrocchiale  aderiscono tutte le 

associazioni Cattoliche della Parrocchia: Confraternita del SS. Sacramento, Oratorio 

Maschile, Oratorio Femminile, Madri cristiane, Congregazione dei Terziari e Istituto 

della Sacra Famiglia”.28  

Come si può notare, il comitato parrocchiale di Castelletto presentava una sua 

specificità, dato che la sua presidenza era affidata ad un laico e dato che al comitato 

aderivano tutte le associazioni cattoliche, dalle confraternite, agli oratori, all’Istituto 

della Sacra Famiglia, di recente fondazione. 

Si ipotizza che, essendo il comitato costituito da quattordici membri, le varie 

associazioni della parrocchia vi partecipassero in rappresentanza. 

Nella mente del vescovo Canossa il parroco sarebbe dovuto essere “il capo” del 

comitato parrocchiale29, ma ormai, sul finire del secolo, venivano rivalutati la figura e 

il ruolo del laico e si riscoprivano le dimensioni ecclesiali della sua azione in rapporto 

alla sua appartenenza  sacramentale alla chiesa. 

Giova ricordare che la vitalità di questo comitato parrocchiale si situava nel periodo di 

maggior decadenza dell’Opera dei congressi nella diocesi veronese. Anche la 

parrocchia di Castelletto aveva dunque maturato una sua identità che vedeva 

l’associazionismo di vecchio e di nuovo conio, più che e in termini di confronto, in 

termini di collaborazione. Si andava preparando un fronte comune all’incombente 

minaccia del socialismo. 

Non si hanno notizie più esaustive  riguardo al Comitato parrocchiale di Castelletto, né 

riguardo la data della sua istituzione, né riguardo i tempi della sua azione e non si 

conoscono nemmeno i nomi di coloro che vi facevano parte.   

                                                           
27 A.C.V.Vr., Circolari Vescovili, b.18, Lettera inviata agli arcipreti della città e della diocesi dal canonico  G.Batta Peloso, 
vicario generale vescovile e assistente ecclesiastico del comitato diocesano, in data 26 dicembre 1897. 
28 A.S.F.C., Busta Documenti vari. Relazione del Nascimbeni alla curia vescovile, 28.12.1897. 
29 A.C.V.Vr., Circolari Vescovili, b.18,, 17 maggio 1879; 30 marzo 1881. 
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Potrebbe essere anche questa una via da esplorare; forse si scoprirebbero tanti altri 

filoni auriferi che consentirebbero di scoprire nuove ricchezze e di guardare al 

Fondatore come un uomo attento alle indicazioni della Chiesa e, al tempo stesso, 

profondamente vicino a quel “povero popolo” che ha profondamente amato, anche 

attraverso l’attuazione di quelle iniziative in campo socio-economico che 

contribuivano a riscattarlo dalla miseria,  che lo incoraggiavano a coltivare i frutti 

economici e morali della solidarietà tra i poveri attraverso uno spirito di cordiale 

collaborazione. 

 

 

 


